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È
raro che la nomina di un
vescovo scateni nella co-
munità cattolica un dibat-
tito aspro come quello
che si è aperto la scorsa

settimana subito dopo la designazio-
ne di Giovanni D’Ercole ad ausiliario
dell’Aquila. Il sospetto di un «com-
missariamento» compare fin dal pri-
mo dei 66 post inviati a «Sacri palaz-
zi», il blog di Andrea Tornielli, vatica-
nista de Il Giornale: «La nomina di
un ausiliare in una diocesi medio-pic-
cola come l’Aquila - scrive un fre-
quentatore che si firma «Francesco
‘73» - si può giustificare solo con il
dramma del terremoto. Speriamo
non sia un commissariamento ma-
scherato di Molinari».

Molinari è monsignor Giuseppe
Molinari, 71 anni, l’arcivescovo. Vo-
ce dei terremotati nelle settimane
successive alla tragedia e, da un cer-
to momento in poi, grande sostenito-
re - al contrario di una parte conside-
revole dei parroci - dell’efficacia del-
la gestione Bertolaso-Berlusconi. An-
che se l’atto più recente a cui ha par-
tecipato è stato di segno opposto. Il 9
di questo mese, ad Assisi, non ha na-
scosto il suo disappunto per la lentez-
za della ricostruzione post-sismica e
per il rischio che a Natale solo una
minima parte delle chiese danneg-
giate sia agibile. Qualche giorno do-
po Berlusconi e il segretario genera-
le della Cei Mariano Crociata hanno
sottoscritto un’intesa (ne riferiamo
qua accanto) su una collaborazione
tra Stato e Chiesa per la ricostruzio-
ne dei luoghi di culto. In questo con-
testo è arrivata la nomina di Giovan-
ni D’Ercole, «uomo forte della segre-
teria di Stato vaticana». E le polemi-

che.
Il blog «Sacri palazzi», frequenta-

to da cattolici di centrodestra, le sin-
tetizza in modo efficace e, a volte,
brutale. Ecco il post inviato da un fre-
quentatore che ha adottato lo pseu-
donimo di «Tradizionalista»: «La
Congregazione dei Vescovi dovreb-
be selezionare meglio chi è chiamato
ad essere successore degli Apostoli.
In tal modo, il Santo Padre non verrà
sviato e portato a promuovere presbi-
teri che sarebbero più degni di mode-
sti salotti televisivi che non di troni o
cattedre episcopali».

Un riferimento all’attività giornali-
stica di monsignor Giovanni D’Erco-
le, un uomo di Chiesa che è diventa-
to un volto noto della televisione sia
pubblica, sia privata. Qualità apprez-
zata da «Cherubino»: «Don D’Ercole,
non mi sembra affatto una scelta pe-
regrina. Missionario per 12 anni, di-
rettore provinciale del suo ordine, vi-
ce-direttore della Sala Stampa Vati-
cana, ha conseguito il dottorato in
Teologia Morale presso la Pontificia
Università Lateranense e l'Accade-
mia Alfonsiana. Ama le lingue, la cul-
tura e la letteratura russa alla quale
aggiunge una profonda conoscenza
della lingua inglese, francese e spa-
gnola. Cavaliere dell'Ordine Nazio-
nale di Costa D’Avorio è stato insigni-
to con l’Ordine del Cavalierato di S.
Nicola (Fondazione Nicola Kassian
di Russia). Per non parlare dell’attivi-
tà nei media, che è apostolato pur es-
sa, e di non poco rilievo».

La polemica s’infiamma. «Tradi-
zionalista» torna all’attacco e ricor-
da velenosamente (tanto velenosa-
mente che in un messaggio successi-
vo si scuserà) i rapporti di collabora-
zione di monsignor D’Ercole con
don Pierino Gelmini, il più che di-
scusso fondatore della «Comunità
incontro». Compare un altro fre-
quentatore, «Benedictus»: «Sono
d'accordo con quanto scrive Tradi-
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Un operaio di 27 anni impegna-
to suunescavatore nell’abbatti-
mento di un edifico è rimasto
schiacciatodauncrollo.Ègrave.
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In arrivo il rosario digitale e il so-
cial network della preghiera, ac-
cessibile dagli smart phone o via
pc. Ieri lapresentazioneaLoreto.

La nomina di Giovanni D’Ercole a pastore della diocesi aquilana suscita
commenti «pepati» nel sito del vaticanista de «Il Giornale». «Perché proprio
lui?». Scontro sull’attività giornalistica nelle tv pubbliche e private

un manager che sappia fare un pia-
no di battaglia, monsignor Giovan-
ni D’Ercole, giornalista, numero
due della sala stampa Vaticana,
abruzzese d’origine (di Morino),
per lungo tempo ai vertici della co-
munità Don Orione. Il 20 dicembre
diventerà ausiliare dell’arcivescovo
in carica Giuseppe Molinari. Monsi-
gnor D’Ercole mercoledì mattina ha
incontrato i parroci della diocesi,
ben 148. Li ha a lungo ascoltati e ha
capito che la situazione è, come mi-
nimo, “complessa”. Racconta don
Dante, parroco “fortunato” di
S.Francesco d’Assisi a Pettino una
delle poche chiese rimaste in piedi:
“Troppe lentezze, troppe promesse
non mantenute, troppa burocrazia.
Troppo verticismo”. Nelle gerar-
chie cattoliche e nelle Protezione Ci-
vile.

La prima conseguenza dell’arri-
vo di monsignor D’Ercole è che “le
comunicazioni con la stampa saran-
no delegate a lui che è anche giorna-
lista”. Una parola sola, meglio, per-
ché la seconda potrebbe essere la
scintilla che incendia il mansueto
fronte dei parroci.

Se la parola d’ordine è sempre
stata, e giustamente,“prima le case
e poi le chiese”, il fatto è che quasi
otto mesi dopo ci sono poche delle
prime e ancora meno delle secon-
de. Su un totale di circa 60 mila sfol-
lati, 21. 874 sono ancora ospitati
tra alberghi, caserme, case, tende.
Eppure il piano di rientro nelle abi-
tazioni della Protezione civile parla-
va chiaro: tutti dentro “al massimo
entro Natale”. Obiettivo fallito. E
fallito anche il piano chiese annun-
ciato il 14 settembre dal cardinal Ba-
gnasco. Si diceva che su un totale di
800 edifici, oltre 400 sono le chiese
distrutte, danneggiate, comunque
non agibili. E si diceva, però, che
“per Natale ogni comunità avrebbe
avuto un luogo in cui ritrovarsi e po-
ter celebrare messa”. Se sono 148 le
parrocchie, diciamo che almeno un
centinaio dovrebbero essere gli im-
mobili pronti per Natale grazie a pic-
cole ristrutturazioni o in moduli di
legno. “Invece – fa notare seccamen-
te la Curia – oggi possiamo contare
su sette moduli in legno e 21 cantie-
ri di messa in sicurezza. Ben lontani
dall’obiettivo”. L’unico contento è
don Marco, quarantenne trentino,
parrocchia di S.Giovanni da Cape-
strano, località Cansatessa. Era
maggio quando la Regione Trenti-
no gli ha offerto una chiesetta di le-
gno. Lui disse subito sì. A giugno
era già pronta, color verde acqua, i
vialetti di accesso di ghiaia bianca.
Anche ieri alle cinque c’erano tren-
ta persone a seguire messa, bambi-
ni, uomini, donne e anziani.

La polemica

Stoccate aMonsignore
nel blog cattolico
«Strana promozione»

«Con ilDdl suiprocessibrevi so-
noa rischioanche iprocessiper

il crollo della casa dello studente de
L'Aquila e per il disastro di Messina».
A lanciare l'allarmeè il Presidente na-
zionale dei Verdi Angelo Bonelli che
spiega: «Le procure che stanno lavo-
rando su questi processi, infatti,han-
noavviato indagini complicateedeli-
cate su due ipotesi di reato, disastro
edomicidiocolposo,perlequali inno-
stroCodicepenaleprevedepenenon
superiori ai dieci anni e che rientrano
-tragicamente-nellacasisticadeipro-
cessi del ddl sulle “prescrizioni bre-
vi”». «Imagi strati - aggiungeBonelli -
stanno lavorando senza il personale,
lestrutture tecnichee ledotazionine-
cessarieper indaginielociec'èquindi
il rischio che anche questi processi
rientrinonei termini di prescrizione
previsto dal Ddl».

Anime d’Abruzzo

Crollo della casa studentesca
il processo è a rischio
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